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TORNATA DEL 12 GIUGNO 18a7 

rRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Atti dive>•si - Incid•nte sulla discussione del progetto di legge per modifìcaeimti al Codice penale ~ 
Parlano il ministro d·i grazia e giustizia e il senatore Manno - Presentazione di 12 progetti di legge - l);scut .. 
sione del jJrogetto di legge portante n1odifi.ca~lone aUa. legge 1 LJ gennaio 1857 per l'infroduzìcme in esttmo dei ter .. 
reni ccn..5ibili e non ce-11siti, e di alcuni altri ridofti a nuova coltura - Approraelone dcìì'ortìcoìo 1 - Aggiunta 
all'articola 1 proposta dal senatore Plezza. e combaìtuta dal 'Jìl ìnìsìro delle finanze - Rispo5hi del senatore Pìessa 
- Rigetto dell'aygiu·nta Pteera - Àj}provazione dei successivi articoli e dell'ìruero progetto - Approvatione dei 
seguenti progetti cli legge: 1 ~ alienazione di beni dernaniali ìn ierrof. ernia; 2° alienaeione di fabbricati demani~li 
nell'isola di Sardegna; B(• niodificazioni alla tariffa. per la 11endUc~ cleUa polvere da caccia i 4° stabilimento &l un 
porto nàtante sul fiume Po a favore del CO»t'lfne li San Raffaele. 

La seduta è aperta alle ore 2 112 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, della 

guerra, dei lavori pubblici e più tardi Interviene ezian­ 
dio il presidente del Consiglio dei roinistrì.) 

quA.UELLI, segretar-io; legge il processo verbale del- 
l'ultima tornata, il quale, non essendovi osservazioni, 
viene approvato, 

ATTI DJVEB8I, 

PRDIDENTE. Debbo recare n. conoscenza del Senato 
essere state dirette al presidente varie lettere da sena­ 
tori assenti. Una del senatore Casati, che si scusa di 
non essere intervenuto e di non poter intervenire oggi 
all'adunanza del Senato Per urgentissimi uffurl di fu­ 
miglia. 
I signori senatori sanno in quali circostanze si trovi 

l'onorevole nostro collega conte Casati. 
L'altra del senatore Domenico Serra, il quale scrive 

non poter assistere allo sedute del Senato, anche per 
circostanze "di famiglia, ma che fra pochi giorni crede 
di poter nuovamente far atto di presenza. 

Una terza dell'eccellentissimo senatore Brignole·8a1e, 
il quale fa conoscere che egli in questi ultimi giorni ò 
stato nuovamente ammalato, e per conseguenza impe­ 
dito di poter intervenire alle seduto del Senato, ma che 
fra pochi giorni egli confida di venire a compiere I'uf­ 
fìcìo suo. 

Sono poi state indirizzate al presidente due domande 
di congedo dai senatori Della Planargia o Ambrosetf.i. 
Quest'ultin~o dico che per affari di famiglia deve eeaen­ 
tarsi da Torino pe1· poco tempo, o perciò prega il Senato 
a volergli accordare un mese di congedo. 
Il senatore marchese Della Planargia, por motivi 

imperiosi di salute, ricorro al Senato acciò voglia pure 
accordargli il congedo di un mese. 

Aspetterò che il Senato sia in numero per mettere ai 
voti questo domande di congedo. 

nt: FORENTA, ministro di gr(ttia e uiustitià. Do­ 
mando la parola. 

PRENIDElliTE. Il signor ministro ha la parola. 

INCIDENTE ~l!LL . .\. DINtJllNSlO~·E DEL PROQJl.Tl'O DI 

LECIQE rEa DODIJ'JC.t.•to!fl .&L çoDICE l"'.B­ 
NALE, 

DE FOBF.NT"-, vtinistro di grazia e giustil-ia. Signori, 
io ebbi fino dal 31 del mese di marzo l'onore di presen ... 
tare al Senato una propo~ta di legge, già. adottata dalla. 
Can1era elettiva, con cui si stabiliscono alcune 1uodifi­ 
cazioni al Codice penale. 

Con queH-te, mentre si sta aspettando la. revisione ge­ 
nerale del Codice penale, per cui occorrerà. molto tempo, 
si teniperano intanto alcune disposizioni più severe, le 
quali più non sono in armonie. colle libere nostre isti­ 
tuzioni, col progresso della scienza o colla legislazione 
che nei vicini paesi è in vjgore. Queste modifica2ioni 
sono altamente dornandato dall'opinione pubblica, come 
lo prova la grandissima maggioranza. colla quale fu 
vinto il ieotè 1nentovato schema di legge, o l'approva­ 
zione staro i per dire unanin1e che incontrò presso la 
tStan1pa. 
Sarebbe quindi urgente che questo progetto di legge 

vcnìsse ùefinitivament-e votato; e credo che sarebbe e. 
dep1oraro i::ho la Sc8sione parlainentare si chiudesse 
prìrnn che in qualche n1odo si fosse al riguardo una 
deci::1ione adottata. E ciò tanto pii1 che, mentre si sta. 
attendendo questa definitiva niodificazione, quando ao­ 
cade di applicare lti disposizioni the vennero tempera.te 
con questo progetto, l'umanità non consente che lo pena 
più gravi conuninate «a. una. legge, che il Governo, ed 
una parte del Parlamento hanno creduto doversi cor• 
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reggere, siano applicate, e per altra parte fecendosi 
sempre, quando il caso si presenta, uso della sovrana 
prerogativa, con quel diritto di graiia viene la legge ad 
esautorarsi prima che sia definitivamente deciso se 
debba o no essere abrogata. 

Io pertanto credo debito mio di insistere, e di pregare 
quanto so e posso il Senato, e specialmente l'ufficio ccn­ 
trale, cui gii.t si demandò l'incarico di esaminare questo 
progetto di legge, a voler prontamente adempiere ad u11 
tal còmpito, per mode che possa essere la proposta di­ 
scussa e deliberata. prima che la Sessione dcl Parlamento 
si chiuda. 

M.ANNO. L'ufficio centrale, al quale il Senato ha Lle­ 
mandato l'incarico gravissimo di esaminare il progetto 
di legge, di cui ha fatto parola l'onorevole gnnrdasigilli, 
ha soddisfatto prontamente al suo mandato riunendosi 
in compiuta assemblea, fin da,i primi giorni posteriori 
alla sua. nomina. 
L'ufficio mi ha. fatto l'onoro di scegll.ern1i n suo pre­ 

sidente: ha scelto al ten1110 stesso per relatore l'onore­ 
vole Do Ferrar i. 
Noi ci siamo già radunati tre volte, o con matura tli­ 

scussìone aubiamo esaminato gìi articoli tutti euo com­ 
pongono questa legge. ~Ii è lecito di dire fin d'ora che 
I'uffìciocentralc, nell'esaminarli, non si è punto mostrato 
alieno dal consentire col Governo o colla. Camera elettiva 
nel riconoscere la convenienza, anzi la necessità dì tem­ 
perare in alcuni casi la penalità. del Codice per alcuno 
materie. 
Ma non contenta la Oorumissione d'esaminare in 

astratto se in tale o tal altro caso questo scemnrncnto 
di penalità fosse conveniente, ha dovuto prima di tutto 
fermarsl nel proposito delle conseguenze che debbono 
nascere dall'approvare o disapprovare l'uno o l'altro 
dei molti articoli che compongono il progetto di legge. 

I.1e conseguenze sono queste. Il Codice penalo contiene 
una scala di penalità, la quale per ciascun reato è tal .. 
mente coordinata, che non può scemarsi in una linea di 
reati una punizione, senza che in tutte le altre nasca la 
necessità d'Introdurre uguali modificazioni, acciò non 
ne venga l'assurdo che, mentre duo reati si trovano nel 
Codice penale in un grado pari d'imputazione, si trovi 
la pena sancita ìn un grado impari. Per esempio: se un 
reato che oggìdt è punito colla morte si riduco ai lavori 
forzati a vita, ne viene che tutti quegli altri reati i 
qual i attualmente sono puniti coi lavori forzati n vita 
si troveranno fuori di proporzione con quelli i quali 
erano prima. soggetti a pena. più grave. 

Bisogna adunque che tutte quante le penalità del 
Codice si coordinino in maniera che. scemata la. pena­ 
Iita., per esempio, di morte in un dato genere di reati, 
anche gli altri reati corrispondenti siano puniti con 
uguale graduata misura. 

(Juesto non ora un lavoro di cui la. Commissione in­ 
tiera potesse immediatamente occuparsi; di modo che, 
dopo di avere impiegato, come dissi, tre sedute in esa­ 
minare questo grave argomento, si è decisa. a commet­ 
tere a tre dei suoi membri, cioè ad una Sctto-Commia- 

u 

siano, l'incarico minuto e grave nd un tempo cli studiare 
uno per uno tutti gli articoli dcl Codice penale che pos­ 
sono avere corrcluaìouo con le molteplici modifìcn.:àoni 
git~ approvate nell'altra.1)arte del Parlamento, e presen­ 
tare in tal guisa, nn lu.voro il illHtle dia, per questo ri­ 
spetto piena. soddisfazione a. quei principii di urnanit,h 
e di ginstizia che dr:ter1ninano1)ct misfatti eguali, eguale 
con11ninazioue di pene. 
Questa Sotto-Connnissione è com1)osta di persone, cbo 

hanno altri g1·avissimi doveri pubhlici da ùisiiupegnal'IJ 
gior11a.hnf;11te: in conseguenza non può attendersi che 
in un lavoro di tant.n. lrna e di tanLt gravità. si poHsa 
procedere con tuita quella ce~eriti't che si ottiene per 
l'ordinario dall11 sollecitudine dei senatori in tanti alt,d 
lavati nei cp1a1i non occorre un così minut.o studio. 

Queste sono le spiega,zioni, che pol n1on1ento po~so 
da,re all'onorcvoìissimo 1ninistro; pron1rttendo n,ù un 
ten1po che dal canto nostro, sìcco1ne si è usata tutta la 
diligenz:t a preparare, si userà uguale so11ecit.udlne nel 
maturaro1 se sa1·à, possibile in questa Sessione, il con1- 
pimento del lavoro.l)eggio perii rtd un tempo rllehìararc 
che noi non ablJiamo potuto per ora penet,rare nello altro 
gravi tJUC~tìoni che sì present.avano aJ nostro CH<lUlC in 
quel progetto; quc.$tioni non più riguardanti il coordi­ 
na.mento del grado e della scaln. <lelle ponaliti:t, nta que­ 
sLloni di appreizamento dei .fat,ti costituenti il reato, 
e delle provo che lo chiariscono: giacchè abbia.mo cre­ 
duto che era inutile l'occuparci d'altre questioni, senza 
priina verlcro se era pos,:;,ihilo di liberare 1<1 leggo dalla 
taccia di in1perfezione che naturalmente porterclJbe Beco, 
quando si vedesse stabilito uno sccmaruento graduato <li 
peno in un caso qual ò quello della gras.'iazione di cui 
nel proge1ito si è fatto distinto conto, e non in tntti gli 
altri casi ragguagliati di presente nella loro gra.vib~ al1n 
stf':8SO reato. Tali Hpiega.zionil'nfficio centrr~1ci per organo 
n1Jo ha Ponore di dare al Senato. 

nE FoRF.r.i'.r.t., ininistro di grazia e f)iustizia. lo 8'0110 
lieto di :;;entire dall'illustre presidente dcll1 ufficio een­ 
tralc che questo ha riconosciuto non solo la convenienza, 
ma c1nche la necessità di te1nperare alcune delle pene 
se-ritto nel Codice pena.lo, che non corriepon<l(lno più, 
come egli J.iceva1 al nostro stato d'incivilin1ento, o.I pro­ 
gresso della scienza, ed allo vigenti istituzioni; e tanto 
più ne sono lieto perchò così riiuanc giustificata la. pre­ 
ghiera caldistoiina che io rivolgeva al Senato d'occup:irsi 
di q.uest.'i1nportante 1nateria pri1na che si rJ1iuda la Ses· 
sione lHtrlamentare. Ed invero quando il Go1rerno1 ed 
an1hedue le parti del Par1an1ent.o riconoscono che non 
solo è conveniente, ma anzi necessario di tem1)erare al­ 
cune delle pene che vengono quotidiana1nento inflitto, 
il ritardo di un so}o giorno deve essere un doloroso ritn· 
provero ed aterbissimo per tutti quelli che avrebbero 
11ot,uto prevenirlo. 

Nè credo, o signori, cbe il progetto l)resentato dal 
Governo e votatosi già dalla C<tmera elettiva offenda. 1a 
propor1,ionalità. delle pene; il Governo si fece carico 
della. necessità di non introdurre disposizioni che potes­ 
sero essere contra;rie alla medesirna e sono sicuro cl1e 
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quandoverraasi alla.discussione dello schema propostovi, 
sarà facile al )finìstero di dimostrare, come adottandosi 
esso nei termini presentati, punto non r! manga. di.st.rntta, 
la proporaionn.lità delle pene stabilite nel Codice penale, 
e sia in quella. vece nicglio ancora provvisto alln gin~ 
stieia col ditninuii;e qucll'acerhità che era appunto con­ 
traria aIln propmvioue, ti quale deve essere muutenuta 
rispetto a tutte le pene stabilite nel Codice medesimo. 
Non ì:J però questo il momento di entrare in questa di­ 
scussione; la. opinione dell'ufficio centrale, io lei rispetto, 
ma d'altro lato lo prego porche faccia. la. sua relaziono, 
e ne lo prega caldamente, iifflnchè, sentito le osserva­ 
zioni del Ministero, possa il Senato giudicare se sia. o 
no da adottarsi il presentatosi progetto nei termini in 
cni si trova. redatto. 
Io mi lusingo che quando sarlt aperta la discussione, 

l1ufficio cent.raIe potrà persuadersi come possano adot­ 
tarsi lo modificazioni proposte, senza che avvengano i 
temuti inconvenienti, ed è perciò che novellumenfc 
faccio istanza all'ufficio centrale afflnchè ponga in grado 
ilSenato di deliberare su di un argomento di tanta im­ 
portanza. ed a cui lo stesso illustre suo presidente di­ 
chierava essere tutti uunnimi nel riconoscere essere in­ 
dispensabile il provvedere . 

.rn:t:stnE.!\'TF.. Pare che l'incidente sia. esaurito. 
1:.A JIARMORA, ministro della guerraen-iat·ina. Do­ 

mando la parola. 

PRESENTAZIONE DI DODl('I PROGET11 DI LEGOE, 

rRENlDENTI~. I_Ja. parola spetta al ministro della 
guerra. 

L,\. KAJtJtioRA, tninistro della guerra e mnrina, Ilo 
l'onere di presentare al Renato sette progevtì di legge 
concernenti : · 

1° L'ampliaaione della caserma detta Gamuarina 
nuova in Alessandria (Vedi vol. Documenti, pag. 108-i); 

2.'' L'adattamento nd uso di spedalo militare dcl fub­ 
bricato di Santa Croce in Torino (V edi vol. Documenti, 
pag. 1086); 

3° La costruzione di prisn1at.e a tut,ela. delle fortifica.· 
zioni di Ale8sandria. (Vedi vol. Docu1nent-i, pa.g. 10R2)-; 

4° L'ordinan1ento dell'an1ministrazione della marina 
n1crca.ntile (Vedi val. Doc1nnen/.i, pag. 938); 

5'~ Riordinamento dell'anuninistraziono della sanità 
maritti1u1.\ (Vedi vol. DoC'lrtnent,i, pa.g. 941); 

6° I{iordinamcnt.o deI servizio dci pol'ti e delle spiag·­ 
gic (Vedi val. Docionenti, pag. H34); 

7° La leva ordina.ria del 1857 di 2GO roarinn.i. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 1178.) 

Ho l'onore di osservare al Senato, ehe tutti que1'ti 
progetti di legge furono già. adottati dalla Camera. dei 
deputati, e che ~ei di essi appart.ongono ai bilanci della 
guerra e della 1narintt, e per conseguenza non potreb~ 
bero i bilanci, nè della guerra, nè della 1narina, essere 
presenta.ti o,l Senato senza. che tiueste leggi fossero ~p .... 

provat.e; io quindi 11rcgherei il Senato a volerle discu­ 
tere d'urgenza.. 

PRF.SID~1NT•~. Do atto al 1nìnistro della. guerra della 
presentazione di questi Sl!tt.c progetti. 

Sicco1ne n signor 1ui.nls(TO fa i::1tau.za perchò sci di 
essi siano dichia.rati d'nrgf:!nzai io do1na,nùerù il voto del 
Senato n. qnesto pro1losito. 

Clii approv<1 che que.'3te leggi vengano dichi.tratc dl 
nrgenza. ~orga.. 
(ll 8enn,to approva.) 
t:A.'t'orR, presidente dei Con1:;-igl-io, ~ni-nislro de9U 

esteri e delle fl.nan.;e. Don1~n<lo la. parola. 
Ho l'onore di presentare al Senato i soguenti progetti 

di legge: 
l" .. i\s8cgnan1ento al Principe Eugenio di Savoia. Ca~ 

rignano (\Tedi vol.1Jocie1nenti, pa.g. 899); 
2° Costruzione di due pirofr~gate (Vedi vol. Docu­ 

menti, p'.lg. 1014); 
3" l)ìspuSÌ'l.Ìoni concernenti la Banca Nazionale (V'" edi 

vol. JJoc111nenli1 pag. 7ri4); 
4 ° Costruzione lli nuove linee telegrafiche (V eùl. vol. 

1Joc1unenti, pag. 926); 
[J" .. c\.utorizzazione di spese nuove e 1naggiori spese in 

~ggiunt.ti al bilancio 1855. (V .. edi vol. Docunienti, pagina. 
298.) 

PR1.:s1n11,:NTE. Do atto al signor pre:::iidente del Con­ 
siglio della presentazione dei cinque progetti ùi legge 
cho ha accennato. Quelli tra; essi che hanno un oggetto 
non conte1nplato nell'articolo 23 del regolamento sa­ 
ranno rin1andati agli uffici per la relativa ùl.sa.mina, e 
saranno ri1nandati alla Com1nissione pern1anento di fi­ 
nanza quei progetti cho a tale oggetto si riferiscono. 

DIN(~llSSIONE E A.PPBOVAZIONF. DEL PROGETTO DI 

LEGGE PER MOJ)ll<'IU.\ZIOSE A.J.J,_l. LEGU~ P:ER 
L 1INTR0Dl;ZIONE IN i.:STIJtlO DEI T.t:HRENI (.'ENl!il­ 

UILI E NON (.'ENNITI, 

PRJ:MIDEYTF.. Essendo esaurito l'incidente stato sol­ 
leva.to dal 111ini;;teroi io nwtterò in discussione, secondo 
l'ordine del giorno, il progetto di legge per modifiea­ 
zione alla- legge per l'int1·oduiione in estimo dei terreni 
(.~en~ibili e non censiti (\-rodi vol. IJoc1unenti, pag. 883 e 
884), il quale è cos\ concepito. (TTcdi infra) 
La parola sarebbe al :-;enatore Plezza il quale intende 

proporre un emendamento in aggiunta. all'articolo 
primo; siccon1e porò esso non intende per nulla. di cam­ 
hiare l'articolo, ma di farvi un'aggiunta, darò nuova- 
1nento lettura dell'articolo 1 per l)orlo intanto ai voti. 

« .llrt. 1. Saranno dispensa.ti dall'e::;cguir13 le opera­ 
zioni conto1nplate ne11a legge del 1° gennaio 1857 i 
comuni, i qua.li con apposita deliberazione tlel Consiglio 
cotnunale 1::ottoposta a. som1naria verificazione dell'arn~ 
mìnistrazionc delle cout.ribuzioni dirette, facessero cDn­ 
stare che l'introduzione in estimo dci terreni indicati 
in quella legge non raggiunga alrnono; 

• 
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• P Il 10 per cento del contingente attuale d'imposta, 
ove questo non oltrepassi le lire 1000; 
e 2' L'8 per cento se il detto contingente salga dalle 

lire 1000 allo 5000; 
• 3° Ed il 5 per cento ove ecceda lo lire 5000. • 
Metto ai voti quest'articolo, colla riserva. dell'ag­ 

giunta del senatore Plesza, quando fosse ammessa dal 
Senato. 

Chi approva l'articolo sorga. 
(Il Senato approva.) 
La parola spetta ora al senatore Pleeea. 
PLEZZ.A.. \1 oì sa peto che l'anno scorso quando si di­ 

scusse la leggo del 1° gennaio 1857, relativa. a questa 
materiai io nella qualità di relatore dell'ufficio centrale, 
e con me la maggioranza dell'ufficio, abbiamo fatto 
quanto ci era possibile per impedire che l'alinea 3 deL­ 
l'articolo 1 di quella legge fosse approvato, perchè lo 
riguardavamo impraticabile senza. grandi ingiustizie, 
perchè erodevamo che quand'anche fosse stato appli­ 
cabile senza ingiustizia, nell'applicazione, era per sè 
causa. di gravissime ingiustizie aumentando il tributo a 
quelli che già ne sono più caricati. 
Non è qui il caso di entrare nella questione che 

forma il concetto di quella legge dopochè il Senato ha 
creduto di adottarla. Gorlo però che le difficoltà d'ap­ 
plicazione che noi avevamo prevedute, siano state 
tante che fin prima di accingersi all'applìcattene pra­ 
tica il Governo si ~ia trovato nella necessità di venire a 
proporre delle eccezioni; le quali eccezioni sarebbe fa­ 
cile dimostrare che sono diametralmente in urto col 
nostro sistema di tributi e col sìsterna di tributi di tutti 
i paesi civilizzati, i quali dipartendosi dal considerare 
il comune come debitore del tributo hanno introdotto 
dappertutto che debitori del tributo alano i singoli cit­ 
tadini, che per ragione della maggiore o minore gran­ 
dezza del comune non si abbia in conseguenza diritto a 
disparità di tributo nè ad alcuna esenzione. E siccome 
nel mio sistema credo che quell'alinea 3 dell'articolo 1 
produca delle ingiustizie, questa legge che si propone oggi 
non è che una diminuzione, io l'accetto ben volentieri 
perché quanto minore sarà il numero di quelli che sono 
colpiti da quell'articolo, tanto meno gravi saranno gli 
inconvenienti che verranno da quella legge. 

Godo che io non appartenendo più all'ufficio centralo 
mi sia. lecito di tutelare anche più specialmente gl'in­ 
tereasi particolari, e lo farò per la. provincia a. cui ap­ 
pai-tengo, la quale forse è la più gravata dalla-legge e 
la quale, se non si toglie questo gravame, soffrirà. un'e­ 
norme ingiustizia, come spero che potrò persuadervi. 
La provincia di Lomellina è stata particolarmente di­ 

sgraziata fino ab antiq1io in materia di tributi. Nel se­ 
colo scorso voi lo sapete che il Governo del Re volle fare 
una perequazione d'imposta con uno scopo lodevolis­ 
simo, e che fu condotta. in modo mirabilmente equo fino 
al suo termine. Ma allora la provincia di Lomellina per 
disgrazia particolare è stata censita l'ultima di tutte le 
provincie, e dopo molti anni che si erano fatte le stime 
delle altre provincie. Nel fratlempo erano aumentati i 

prezzi dei fondi, dìmodoche la stima dei fondi della pro .. 
vincia di Lomellina è riuscita maggiore delle stime dei 
fondi di tutte le altre provincie. 
Il magistrato che presiedeva, all'operazione della Pe­ 

requazione dei catasti rappresentò questa cosa al Re, il 
quale la registrò, o disse di tenerne calcolo nel regio 
biglietto del 25 agosto 1711, riservandosi di provvedere. 
La provvidenza non venne e la provincia della Lomel .. 
lina ha sempre sofferto il gravame di un settimo d'ìm ... 
posta di più delle altre provincie, come risulta dal regio 
biglietto che ho citato; perché il magistrato che fece la. 
perequazione suggerì al Re che, volendo fare un'imposta 
uniforme per tutte le provincie, crà necessario che 
imponesse la provincia di Lomellina di un settime di 
meno delle altroçpercbè le stimo erano riuscite di un 
settimo più alte delle stime dello altre provincie, l1 mo ... 
tlvo che il valore dei fondi era cresciuto nel frattempo 
delle stime delle altre provincie e la stima della Lomel­ 
lina. 
Quella stima rimase sempre a carico della provincia, 

e ciò nonostante solamente vi domando ohe i gravami 
che adesso sono diventati non più enormi ma. enormis ... 
simi non siano ancora aumentati. Allora l'estimo totale 
della provincia fu fatto, il capitale era in scudi di p. v, 
4,513,646 i quali ridotti in lire nuove di Piemonte, cal ... 
colando lo scudo a lire 7 e 125 millesimi, sono di lire 
32,159,728. Questo era il capitale estimo della. provin­ 
cia. Questo capitale fu fatto prendendo il reddito al 4 
per cento in modo che ogni quattro Bendi di reddito 
formassero cento di capitale. Il reddito dunque allora 
della provincia Lomellina. era di 1,286,389 lire, e sic­ 
come l'imposta che fu messa su tutte le provincie dello 
Stato allora, era uguale al .j del reddito, perciò l'im­ 
posta che gravitava la provincia di Lomellina. era di lire 
257 ,277, e se si fosse fatta Ia deduzione del settimo, 
suggerita dal magistrato che fece la perequaaione e che 
era di stretta giustizia, sarebbe stata di 220,523 lire. 
In oggi di sola. imposta regia paghiamo 794t506 lire, cioè 
quasi il quadruplo dell'imposta d'allora, mentre nelle 
altre provincie dell'antico Piemonte, per le ragioni che 
sono per dire, si conserva ancora l'Imposta d'allora, cioè 
del quinto del reddito estimato nel 1723. 
Il motivo di questa differenza è ehe la provincia della 

Lomellina è stata aggregata al regno d'Italia alla· ve­ 
nuta dei Francesi. ll regno d'Italia aveva preso per 
massima di stabilire quasi tutte le sue imposte sull'a­ 
gricoltura e perciò triplicò, quasi quadruplicò l'imposta 
dei terreni, ma lasciò il paese esente da tutte le impo­ 
ste di commercio, da tutte le imposte di insinuazione, 
da tutti quegli altri generi di imposta dei capitali che 
furono introdotti nelle provincie piemontesi, perchè fa­ 
cienti parte dell'impero francese, ove era un altro sì .. 
stema d'imposta éhe gravita.va più sul cominercio, e per 
lo stesso motivo nelle provJncie aggrega.te all'lmpero 
francese fu conservata senza alterazione l'antica inipo ... 
sta predl!l.le di l 15 del reddito d'estimo. 

Quando ritornò le. caea di Savoia. ilei suoi Stati prov­ 
Visoria.inente si oolisei'Vò l'imposta. foridiaria. a.Ila. Lo- 

• 
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melliua, qual era nel regno d'Italia, cioè ai 4\5 del red­ 
dito dell'estimo e poi il provvisorio non fu tolto mai; e 
furono a.ggiunte tutte le imposte che in Piemonte s'in­ 
trodussero per tener luogo dell'imposta. sul commercio, 
l'insinuazione e le: gabelle, e tutte queste imposte fu­ 
rono aggiunte senza toglier mai l'Imposta quadrupli­ 
cata che a.veva in proporzione delle altre provincie, di­ 
modochè, sarà una cosa che pare incredibile ma pure è 
vera, la provincia di Lomellina il di cui reddito totale 
fa stimato nel 1770 di 1,286,389 lire paga oggi di sola 
imposta diretta 2,081,769 lire, cioè 795,380 lire di più 
del reddito totale d'allora. Se questo non è enorme io 
non so che cosa lo possa essere t 
Ma io vi prego, se volato farvi un'idea dell'effetto che 

devo produrre questa. imposta, di volgere anche uno 
sguardo all'estensione della Lomellina. Tutti sanno che 
la provincia. dì Lomellina è per un terzo affatto sterile, 
perché sono sabbie le quali, prive d'acqua, sono affatto 
incoltivabili. Ciò non ostante e quantunque siano ste­ 
rili, mentre nella Savoia non sono censiti i boschi per­ 
chò sono beni di poco valore, mentre nelle altre provin­ 
cie i terreinistei;.ili non sono eeusibìlì in Lomellina anche 
i più sterili terreni furono censiti tutti, perchs in Pie­ 
monte il censimento fu fatto in ragione di reddito, e in 
Lomellina, tutto ciò che ha padrone ha valore, è capi­ 
tale e fu censito in ragione di capitale; per modo. che lo 
sondato anche dei terreni poco produttivi e affatto ste­ 
rili 11 minore è di 3 scudi per giornata. Non abbiamo di 
esenti da imposta altro che i cimiteri, ma fìnchè si vive 
tutto deve pagare! Quella è l'unica esenzione che fu 
fatta alla Lomellina. 
Considerate ora la questione dal lato dell'estensione 

della. provincia. L'estensione della provincia. di Lomel­ 
lìna è di ettari 120,565. 

Gli Stati di terraferma hanno 4,633,709 ettari, dìmo­ 
dochè la Lomellina rappresenta 1/39 della superficie 
degli Sta.ti di terraferma. Ora sapete voi quale è la ra­ 
gione della sua imposta? Per superficie questa provincia 
è 1/39, 1/31 quanto alla popolazione di terraferma e paga 
ljll del!' imposta regia diretta; ed infatti il totale del­ 
l'imposta diretta della terraferma ò di 14,355,590 lire 
compresi i fabbricati, e la Lomellina paga, compresa. la 
imposta dei fabbricali, 871,571 lire. In una parola non 
è che 1/39 quanto alla superficie, lj31 quanto alla po­ 
polazione e 1/ 11 quanto alle imposte che paga all'erario. 

Io so che sì dirà. ohe la provincia di Lomellina passa 
per ricca o che in conseguenza può sopportare le im­ 
poste e che le paga in realtà senza lamentarsi, Ilo sen­ 
tito anche dall'onorevole ministro delle finanze nella di, 
scussione di questa stessa leggo del l 0 gennaio 1857 che 
la provincia ili Lomellina ~ra florida, che i terreni 
rendevano molto. A dire la. verità. io credo di conoscerla 
nn poco meglio di lui; e dico che egli la giudica solo da 
quelle venti o trenta famiglie che hanno fatto fortuna 
recentemente eoll'agricoltura, che hanno fatto fortuna 
in gran parte porchè lo imposte eccessive hanno rovi­ 
nato i piccoli proprietari, della rovina dei quali quelli 
che si ti:ov.e.vauo. &bbast.wza. forti per soeìenorsì ne pro- 

fittarono ; ma che il resto della provincia sia ricco non 
è vero niente affatto: anzi io desidererei un'inchiesta. 
per riconoscere a. che prezzo si pagano i fondi in Lo­ 
mellina e per accertare con studi veri se già le imposte 
attuali siano o no rovinose. 

I migliori tenimenti non si affittano di più di 40 o 50 
lire per giornata; i tenimenti più piccoli qualche cosa. 
di più quando trovansi in circostanze speciali, ma in ge­ 
nerale il terreno non frutta tanto. Vi sono delle famiglie 
comode perchè hanno avuto modo nella rovina generala 
di estendere di tanto la loro proprietà che sono divenute 
ricche: ma questa rovina è prodotta. dalle imposte! Se 
questa legga si applica la rovina crescerà. Si faranno 
trenta o trentacinque feudatari so si vuole, ma. la. pro .. 
vìncìa scomparirli e non avrà più che pochi proprietari 
ricchi, la piccola proprietà. che è per ogni riguardo tanto 
preziosa in uno Stato sarà del tutto distrutta. 

Che questo sia un fatto risulta dalle cifre, e tanto 
quelle che ho dato come quelle che sto per dare le ho 
prese tutte dai dati somministrati dal Governo, parto 
nei libri pubblicati dal Governo, dalle raccolte di leggi 
di Duboin, e anche in parte nelle comunicazioni fatte 
dal Governo, parte nelle comunicazioni fatte alla Ca, .. 
mera. dei deputati, e parte in comunicazioni fatte dal 
Governo a me stesso quando ero relatore dell' uffìeìo 
centrale. 
In Lomellina s&pete qual' è la divisione delle pro. 

prietà 1 Ogni proprietario possiede in media 6 ettari 
e 35 centesime partii mentre a 'l'orino ove vi è pur ta.nta. 
popolazione che per interessi agricoli e cbo non appai· ... 
tiene alla provincia, mentre a Torino in media ogni pro­ 
prietario ne possiede 3,94, a Novara 3,86, ad Alessan­ 
dria 3,30, a Voghera 3,80, ad Asti 2,26; ho lasciate le 
provincie di montagna perché in condizionì differenti, e 
dove 1a proprietà ti ancora più divisa, Fino in Vercelli, 
che pur tutti conoscono quanto sia estesa la. proprietà 
in quello provincie, ogni proprietario è in media. pcs- 

~ sesso re di ettari 5 50 e ne-ila provincia dì Lomellina di 
6 35 ettari. 

Da. ciò vedete quanto poco ivi sia divisa. la proprietà. 
Vi è un proprietario a Torino ogni 6 49 abitanti, e a 
Torìno tanta popolazione non starebbe se non· fossa per 
altre circostanze, che agglomerano la gente nello città 
grandi, e in .Lomellina non vi ò nessuna città grande 
che inviti a starvi fuori che quel1i che vi stanno per i 
propri affari, ed in Lomellina vi è un proprietario ogni 
7,35 abitanti, a Novara ogni 5,60, a Vercelli ogni 5,25, 
in Alessandria ogni 4,98, a Voghera ogni 5,Sl, in Asti 
ogni 3,7 4, di modo che vedete che in Lomellina. i pro­ 
prietari sono molto più rari che in tutte le altro pro ... 
vincie, ed in Lomellina la media dei proprietari possiedo 
n1olto più terreno che in tutte le altre provincie, perchè 
la proprietà. piccola e divisa non ·può sussistere in una 
provincia. carica così d'imposta. Perciò la popolazione 
della Lomellina essendo di 139,649 abitanti, ed i pro. 
prietari essendo 18,982, noi abbiamo di poveri nulla.te­ 
nenti, di proletari abitanti, 120,667. E per pouo che 
continuino queste i111poste, le qua.li sono gravi, sono PQi 
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peggiori ancora per un altro difetto, perehè malissìuia­ 
niente ripartite, per poco che continuino queste imposte, 
di piccoli proprietari non ne avanzerà più un solo. 
Non si poteva immaginare nessuna misura la quale 

conducesse più a questo scopo che quella di censire le 
nuove in·igazioni; se si potesse fare giustamente come 
Bi devo non sarebbe gran danno per quella provincia, 
perché in Lomellina non ci è quantità. di nuove irri­ 
gazioni. 
Delle acque nuove se ne sono introdotto pochissime; 

non si è fatto altro che utilizzare le acque antiche, ed 
introdurre ln. vicenda per mezzo della quale con poca 
acqua si irrigano molti terreni; o siccome è previste 
nella legge che si deduce l'estimo da quei terreni che 
non hanno più acqua o che vengono ad averne meno di 
prima, non sarebbe grave l'aggravio, ma il male sta. in 
ciò che non vi iJ mezzo di riconoscere quali erano i fondi 
irriga.ti ab a.nNquo, perchò si conoscono bensì dai catasti 
bencbè imperfetti le risaie ed i prati, cioe non si cono­ 
scono tutte le altre irrigazioni che sono di moltissimo 
riguardo, meliga, lini, ecc. ecc., e che non hanno traccie 
nei catasti, essendo tutti accennati sotto la generica de~ 
nominasione comune ai terreni d'asciutto, di aratorii, 
di modo che saranno considerati come terreni che non 
abbiano mai goduto irrigazione, mentre in realtà no go­ 
devano già all'epoca del censimento. Questo sarà già. per 
sè un aggravio grandissimo, ma come dicevo non vi è 
misure. che più possa contribuire a distruggere le piccole 
proprietà, perchè il voler censire le acque unitamente 
ai fondi ti per se stessa una misura che distrugge i pic­ 
coli proprietari. 
Finora. si è fatto così nei catasti, non si ò saputo faro 

di meglio, ma in realtà se non si trova un metodo di­ 
verso, quando si censisco l'acqua unitamente ai fondi 
si dice la sentenza di morte ai piccoli proprietari di 
quel paese, se la. terra è come in Lomellina cli qualità 
che senz'acqua è sterile. 
Infattl censite in un dato anno le acque insieme col 

feudo. Se ranno dopo il proprietario mette in vendita 
quel fondo che naturalmente, essendo stato irrigato per 
molti anni, si trova in buono stato e può fruttare por 
qualche anno anche sena'acqua, allora trova subito 
l'acquisitore tra i piccoli proprietari il quale ignorante 
ne fa I'aequistc anche senza ragione d'acqua; il proprie­ 
tario dell'acqua. la porta sopra un altro fondo censito 
pochissimo, perchè non aveva acqua, il quale diventa 
buono in pochi anni, e quello che era buono perchè 
aveva goduto l'acqua diventa sterile con rovina irrepa­ 
rabile dell'acquisitore. Il fondo isterilito intanto è carico 
d'estimo, e il fondo che gode l'acqua e frutta paga po­ 
chissimo. 

Se non si trova. modo di censire l'acqua. in un catasto 
speciale variabile, in un catasto mobile nel quale rim­ 
pasta sull'acqua siegua chi la possiede, non vi ha un 
mezzo migliore per ridurre il paese tutto in mano di 
poche famiglie, quanto quello di voler censire l'acqua 
insieme ai fondi. Il replicarla poi più volte a breve di­ 
stanza di tempo rovinerà l'intera provincia. 

Panni che le cifre che ho presentate sìeno abbastanza 
importanti per dimostrarvi che è enorme l'aggravio che 
la provincia di Lomellina va a soffrire. Non ne aggiun­ 
gerò che una ed è che, mentre l'imposta diretta è a rro­ 
rino in totale per ogni cento lire di prodotto agricolo di 
lire 16 86, a Novara di 15 86, a Vercelli di 13 64, ad 
Alessandria ,di 18 13 e in Asti di 13 25 è in Lomellina 
di 20 72. 

Finisco, e vi prego di considerare che noi paghiamo 
attualmente 2,081,760 lire di 'imposta diretta, mentre 
il nostro reddito totale, quale è stato censito, non im­ 
porta che l,286,389i e mentre l'impesta che dovremmo 
pagare per pagare in proporzione delle altre provincie 
del Piemonte (Imposta regia), sarebbe di 220,523, noi 
ne paghiamo 794,506. 
Perciò io propongo un emendamento da. inserirsi nel­ 

l'articolo 1 della legge che si sta. per votare, e dopo l1a­ 
linea, 3, così concepito: 

« 4·' Così pure sarà dispensata la provinaia <li Lomel­ 
lina da.Jl'cscguire l'operazione conte1nplata nell'alinea 3 
dell'articolo 1 della suddetta legge. • 

PREs1n1:YTE. L'emendamento doI senatore Plezza. 
essendo stato ampian1enle svolto, domando se è appog­ 
giato. 
(ti appoggiato.) 
La parola sp<~tta al presidente del Consiglio. 
t~A-vo1:n,preside-ntedcl Consiglio, niinistt·o degli esteri 

e delle fì.Jianze. Non avendo preveduto che in occasione 
di questa legge l'onorevole Pleiza avrebbe rappre:;en­ 
tato avanti a voi il quildro lugubre dello cond:izioni 
della Lornellina (provincia), nou' 1nì sono provveduto 
dai dati statistici necessari per poter co1ubattere le suo 
a.":!serzioni; e ne pro~'erci grande ranuna.rico, per timore 
che voi usciste da quest'Aula sotto il pel:lo delle impres­ 
sioni che deve naturalmente suscitare il racconto di sì 
gravi danni, se non nii conforta.sse il pensiero essere la. 
Lomellina attraversata nella maggior sua lunghezza 
dalla strada ferrata frequentata da tutti i, membri di 
queBta Camera, i qua.li avranno potuto giudicare ocu­ 
larmente se la Lomellina 3ia un paese che al)bia sofferto 
gravezze, se sia. un paese nel quale l'ammonta.re del1e 
imposte abbia impedito il progresso della coltivazione. 

~Ia, {1uantunque io non abbia sott'occhio 1e cifre ehe 
va1gano a dimostrare le conflizioni attuali della IJomel~ 
lina., potrò citare però alcuni fatti che 1ni pare debbano 
llistruggere intera1nonte le asserzioni dell' onor-0volo 
Plezza. 
Egli vi disse che alcune fa.1niglie si sono arricchite 

nella Lòmellina, 4anno acquistato poderi, estese le an­ 
tjche loro possessioni, 1ua ciò a danno dei piccoli pro­ 
prietari. Io credo che in ciò l'onorey~ole preopina.nte 
ahbia tradotto alcuni fatti speciali in regola. generale, 
ed abbia. dhnenticato il fatto cho più caratterizza il 1110- 
vimento che si è operato nelle proprietà. della Lomellina. 

Questo movimento non ò il concentramento delle pic­ 
cole proprietà, è lo Bpostamcnto delle proprietà. dalle 
mani degli antichi proprietari in mani nuov-c, non di 
antichi piccoli propricta.ri nelle n1ani di gra.ndi proprie- 
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tari nuovi, ma da mani nuove meno grandi degli an­ 
tichi. La Lomellina era quasi esclusivamente posseduta 
da Milanesi: fin dallo scorso secolo una gran parte 
di queste proprietà fu riscattata dagli abitanti della 
Lomellina, quasi tutti i proprietari del suolo loruellìno 
(una gran parte almeno) hanno acquietato gli attuali 
101·0 possessi da famiglie milanesi. }~ conio hanno potuto 
fare questi acquisti del suolo ? Col prodotto dell'agri­ 
coltura ed ecouomla ; e se si facesse l'inchiesta. a cui 
accennava l'onorevole deputate Plezza, io credo ferma­ 
mente che si verrebbe a, conoscere che la massima parto 
delle proprietà ha avuto l'origine che vengo accen­ 
nando, 

L'onorevole Plezza ha detto che io ho esagerato il 
prezzo a cui si affittano i terreni della Lomellina. lo 
penso che le cifre indicate nel suo discorso, cioè quelle 
di 30 a 40 lire per giornata, di 100 a 120 lire per 
ettare è sicuramente un prezza di fitto molto bello per 
le grandi proprietà, prezzo che non si può ricavare fuori 
di questa, provincia, forse in nessun altro Stato di Eu­ 
rapa. Questo fitto è molto superiore alla ragione dei fitti 
in Inghilterra e Francia. Tuttavia io credo ancora che 
i beni in Lomellina, con ragione d'acqua, si affittino ad 
un prezzo molto maggiore. Se l'onorevole Plczzn volesse 
dare al suo vicino i suoi beni a fitto con ragiono d'acqua 
a quel presso, io credo che colui farebbe un ottimo af­ 
fare, e troverebbe al giorno dopo a eubaftltarlì guada­ 
gnando il 50 per cento. 

PLEZZA. :N"e ho già. dati a questo prezzo. 
~A. v<,'\lll, presidente del Oonsigl-io, ministro degli 

esteri e delle finanze. Ma vi è un altro fatto che basterà 
a. provare il progresso della Lomellina, ed è l'enorme 
produzione. Da. che si è stabilitn 1n. strada ferrata, noi 
possiamo fino ad un certo punto apprezzare la produ­ 
zione della Lomellina. 
Ebbene, o signori, la stazione dello Stato donde si 

spedisce una maggioro quantità di cereali ò la stazione 
di Bartlrana. Se non vado errato, in quella. stazione si 
sono spediti 100,000 sacchi di riso. E notate che nella. 
Lomellina. vi sono ancora molte altre stazioni, tra le 
quali quella di Mortara e di 'I'orre-Ilerretti, di non poca 
importanza. A.ggiungete che una grande quantità di 
riso prodotto dalla. Lomellina non è diretto sopra Ge· 
nova, ma bensì sopra Pavia, e perciò non è trasportato 
per la strada ferrata. 

La Lomellina fu la provincia che precede tutte le 
a1tre nella costruzione delle strade provinoiali ; è quella 
che è dotata in ora del migliore sistema stradale, e 
queste strade sono state fatte unicamente coi ruezxi 
della provincia, e mediante la sovruuposta liberamente 
consentita anzi richiesta con ardore dai Lomellìnì molto 
prima del regime attuale. Se queste imposte fossero 
già state così gravi, ed i proprietari avessero soggla­ 
ciuto sotto il peso delle medesime, io credo che non 
avrebbero messo tanto ardore onde aumentare i1 nu­ 
mero delle strade provinciali, benchè ciò fosso in vista 
di un' opera utile e benefica. 

Io non voglio contestare che in origino si sia fatta 
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una ingiustizia a danno della J~omellina; ma. sostengo 
(e ciò ad onore della Lomellina) che, paragonando lo 
stato attuale della 1uedesi1na con quello dell'epoca in 
cui si operò il eensiiuento, e facendo lo stes8o paragone 
colle altre provincio dello Stato, la Lo1nellina è quelJa 
dove l"agricoltura ha fatto n1aggiori progressi. 
È vero che non si è aum,entato di molto la quantità 

di acqua. cho si traduce in Lo1ncllina, benchè si sia au­ 
mentaOO. entro certi limiti, 1na l'arte di maneggiare 
q_ucst'a(.'.CllL.'\ e di trarne profitto ha presa quivi larghis- 
8i1ne proporzioni. Con la stessa quantità di acqua s'ir· 
riga. una quantitit di beni niolto maggiore, non solo a 
ragione della, introdotta vicenda, ma. specialmente a 
motivo delle jmn1cnse opere che sono state pratica.te 
dagli intelligenti proprietari. 

·vi è tal tenimento in Lomellina, dove le opere di 
1novimento di terra e di spianamenti rappresentano un 
capitale che forse, se non e1To, eguaglia la metà. del 
valore del fonùo. È a ragione di questo grande miglio .. 
ramento cho l'irrigazione ha potuto estendersi cotanto 
in Lomellina e che la produzione ha aumentato in e­ 
nor1ni proporzioni. 
L'onorevole Plez7,a per es3ere logico dovrebbe chie .. 

dere che l'i1uposta fosse diminuita, perch~ chi soffre 
sono i proprietari dei beni attualu1ente censiti i ma. io 
non vedo con1e, anche ammesso quanto egli sosteneva, 
si possa dire che sia giusto \leNonera1·e i proprietari ùei 
beni nuovamente irrigati. Egli vi ha detto che questi 
beni non irrigati sono pure sottoposti ad un estimo, e, 
se non erro, ha calcolato il valoi:o di questo estimo a 
tre scudi rettare. 

PLEzz.1.. No! La giornata.. 
cA. -vovu, presidente del Consiglio, tJiinistro degli esttri 

e (lelle finanze. Co1uunquet un podere anche sterile in 
IJ01nellina, credo possa valere 300 lire la pertica, può 
variare dalle 500 alle 600 lire la giornata, e non è sti ... 
n1a.1,lo niolto. 

Ora quel n.1edesimo podere che valeva 500 o 600 lire 
l'ettaro, ne vale 3000, ed ò stimarlo a buon mercato. 
Adunque, corne si vuole non imporre nè punto nè poco 
questi nuovi valori, creati n1crc& una data operazione 
<la] proprietario stesso ? .h:li para che sarebbe una vera 
ingiustizia. E si noti che il proprietario, il qualo vede 
cosl aumentato il valore del suo fondo, non proverà poi 
una grande ripugnanzn. a. pagare un tributo di qualche 
lira per ctta.re ; si noti che le terre nuovamente irriga.te 
por i l)YÌn1i n,nni da.nno grandisBimi prodotti. Tuttavia. 
io voglio tranqnillare l'onorevole Plezza, e spero che 
dopo l;\ dichiarazione che io sto por fa.re, esso vorrà ri­ 
tirare il suo ernendamento. 

Stanno per partire fra pochi giorni (è stato segnato 
l'ordine di partenza) gl'impiegati del censo per le pro­ 
vincie del nord della divisione di Novara, le quali chia­ 
mano più specialmente la sollecitudine del Governo, 
perehè queste soJfrono in senso in1t'erkio della Lomellina, 
cioè pagano troppo poco, anzi niente i ma evidentemente 
non si potrebbero censire le proviucitJ del nord della. 
divisione di Novara, se non si riforn1a anche il censo 
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delle provincie meridionali, cioè delle provincie di No­ 
vara e di Lomellina. 
Quando l'operazione che si sta per intraprendere si 

estenderà alle provincie di Novara e della I .. omellina, la 
divisione di Novara e quella. di Torino saranno le prime 
ad essere censite, e quindi godranno del vantaggio di 
essere le prime perequate i e se, come spero, ci sarà. 
possibile di spingere le operaeìonì nella. divisione di 
Novara, in modo che siano intraprese nella pfovincia 
della Lomellina nell'anno 1859, questa sarà intiera­ 
mente dispensata dalla eseeuzìoue della presente legge. 

Quando poi ciò non si por;sa fare (io confido che si 
farà, cioè che si darà principio aHe operazioni del cute .. 
sto nella. Lomellina nell'anno 1859), quando poi, dico, 
non ai potesse fare, la Lomellina non avrebbe che pochi 
anni a subire le conseguenze <li questa legge, pcichè 
una volta cominciato il catasto nella divisione di No­ 
vara, bisognerà portarlo a. compimento in tutte le pro .. 
vincie che la compongono. 

Io prego quindi l'onorevole Plezza, in vista di quanto 
ho avuto l'onore di dire, a voler ritirare il suo emenda­ 
mento .~ confidare nello operazioni del nuovo censo, il 
quale (io non voglio fare illusione a nessuno) ho l'in­ 
tima convinzione che, se meglio ripartirà I'imposte della 
provincia della Lomellina, non ne diminuirà I'ammon­ 
tare. 

PLEZZA. Io ho esposto delle cifre che ho tratte da 
documenti presentati dal Governo i ne ho ancora una 
che non ho esposta con quelle, non essendo tratta. da 
documenti autentici, ma però estratta da uno stato 
pubblicato dal signor Pozzi a Torino che credo meriti 
riguardo, e che sarà. un indizio della differenza di ric­ 
chezza. tra provincia e provincia. 

A Torino l'estensione della provinicìa è di 283,501 et­ 
tari e l'imposta prediale è di lire 1,105,846, e si paga 
per dirit.to di successione all'anno lire 156,600, mentre 
in Lomellina con ettari 120,565 cioè la metà del terri­ 
torio della provincia di Torino, si paga di prediale regia 
lire 794,506, cioè due terzi di quello che si paga a 'I'o­ 
'rino, e per diritto di successione lire 19,400. 
~A:voìm, presidente del (]onsi.gUo, 1ninist1·9 degli 

esteti e delle finante. Domando scusa, il diritto di suc­ 
cessione nella provincia di Torino dà un milione, e non 
eapìsco ..• 

PLEZzA.. Io ho preso queste cifre da. uno stato che fu 
pubblicato u. Torino dal signor Pozzi, non do impor­ 
tanza. a questo documento perché non viene da. scritti 
autentici. 

Ora risponderò alle ragioni che sono state addotte 
dall'onorevole presidente del Consiglio. Prima di tutto 
impugno affatto le cifre che ha stabilì '"e nei prezzi dei 
fondi, e mantengo che in due terzi della provincia di Lo­ 
mellina senz'acqua non hanno nessun valore; si com­ 
prano i terreni senz'acqua (e i due terzi sono di quella 
natura), si comprano per otto o dicci lire la. giornata, e 
se ne vuole delle prove ho portato con me a Torino de­ 
gli istrume.nti per farglieli vedere. Il terreno della Lo­ 
mellina, che è sabbia precisamente della natura dei 

sabbioni di Cambiano qui poco lontani, non vale più di 
due, tre, quattro lire la pertica, e so ne compera anche 
una quantità grande per otto, dieci, dodici lire alla. 
giornata, di modo che vede il signor ministro quanto 
siamo lontani dalle 500 lire che ha attribuite ai terreni 
asciutti. 

Quando il terreno è irrigato, con lungo tempo viene 
di una discreta fertilità, ed allora può valere benissimo 
150, 200 lire alla pertica, cioè 750 ed anche 1000 lire 
alla giornate, ma cbe sia ben provvisto d'acqua sicura, 
ciò cbe in Lomellina è assai raro. 

Giacche il signor ministro ha parlato d1inchiesta, io 
faccio istanza al Senato che se ha qualche dubbio che le 
cifre che ho citato possano essere estratto da documenti 
non esatti, e che lo stato delle cose in Lomellina sia di­ 
verso da quello che ho rappresentato, che voglia sospen­ 
dere il suo voto e fare un'Icchìeata ; ma credo che se fa 
l'inchiesta gli verrà a risultare bensì che rnolbi fondi che 
appartenevano n. Milanesi, o piuttosto appartenevano a. 
Lomellini che erano andati a stabilirsi a Milano, oggi 
appartengono a cittadini che abitano lo Stato i ma gli 
risulterà pure che se qualche fondo è stato diviso, molti 
anche grandi tenimenti si sono formati oggi sulle rovine 
dei piccoli proprietari, perché le imposte sono troppo 
gravose e troppo male distribuite. Gli verrà pure a ri­ 
sultare che la provincia non è ricca come si dice, e che 
a. lato di poche famiglie che arricchiscono per la facilità. 
di acquistare le terre dei rovinati, cresce il proletariato 
ed in conseguenza anche la miseria. 
Io respingo altamente ciò che dice il signor mi­ 

nistro di volere per favore mandare a fare il censimento 
prima di tutto in Lomellina, perchè questo sarebbe un 
nuovo aggravio. aggiunto ai tanti altri che si sono sof­ 
ferti. 

Accetteremo il nuovo censimento come un favore, 
perchè non può che diminuire il tributo di chi paga ora 
più degli altri, e più ancora perché una distribuzione 
più giusta diminuirà i mali effetti dell'imposta qualun­ 
que sia, ma quando prima siano chiamate a pagare con 
noi quelle provincie che non pagano nulla o quasi nulla. 
Il perdere gli anni a mìglìorare la distribuzione delle 
imposte nostre, ed intanto ritardare con ciò la chiamata 
di chi non è censito, cd in questi anni far passare tutti 
su di noi gli aggravi dello Stato, è un gravame ohe re­ 
spingo. 

Quando vi sono nello Stato dello provincie che pagano 
che cosa ? Quattro lire sulle consegne non fatte da pe­ 
riti, ma fatte da loro ai tempi dci Francesi, è forse le­ 
cito al Governo con uno Statuto che dice che tutti de­ 
vono contribuire all'imposta. in ragione dei propri averi, 
è forse lecito di tardare a fare il censimento, ed i cata­ 
sti di quelle provincie, e andarlo a rifare in quelle che 
sono già aggravate? Io credo di no. 

Vi sono una quantità di provincie (lo ripeto) che non 
hanno catasto, e che pagano quattro lire sulle consegne 
che non sono neppure state fatte da periti, ma sulle 
consegne fatto da loro in tempo dei Francesi ; vi sono a.l­ 
tre provincie le quali pagano in ragione del quinto dai 
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catasti stabiliti nel 1723, stime di un terzo inferiori a -, 
quello del 1770. 
Mi pare che non sarebbe difficile, anche senza fare dei 

catasti nuovi, fare una provvisoria perequazione anche 
dal Gabinetto. Si tengano pure provvisoriamente buone 
le consegne del reddito fatte dai proprietari, si tengano 
buone-le stime del 1723, e deducendo un settimo dalla 
stima della Lomellina, un dodicesimo dalla stima del- 
1' Alessandrino come suggerivano gli autori della pere­ 
quazione del 1770, si imponga il reddito o il capitale in 
una. sola misura. 

Se non si tolgono almeno le disuguaglianze delle quali 
si conosce l'epoca. la causa, e il modo in cui furono in­ 
trodotte, non si osserva lo Statuto. Il rimedio poi sug­ 
gerito dal signor ministro è aggiungere ingiustizia. ad 
ingiustizia. · 

Io credo che le cifra che ho esposte sono di qualche 
importanza e prego il Senato o di approvare l'aggiunta 
che ho fatta alla legge, o di promuovere un'inchiesta. 
per verificare il vero stato delle cose. 

PRESIDENTE. Ricordo al Sellato che l'emendamento 
del senatore Plezza consiste nell'aggiungere un quarto 
alinea. all'articolo 1 così espresso. (Vedi sopra) 

Chi l'approva si alzi. 
(Non è approvatc.) 
c. Art. 2. Saranno parimente dispensati dall'intra­ 

prendere e condurre a. compimento le operazioni dì 
stima prescritte colla, citata legge del 1" gennaio 1857 i 
comuni compresi in quelle provincie nelle quali ver­ 
ranno intraprese negli anni 1857, 1858 e 185n le opera­ 
zioni pel catasto stabile, ordinate colla legge del 4 giu­ 
gno 18!J5. » 

(È approvato.) 
e Art 3. I termini fissati coll'articolo 8 della legge 

suddetta del 1 ° gennaio 1857 decorreranno dall'epoca 
della pubblicazione del regolamento prescritto all'erti­ 
colo 9 della dotta legge. > 
(E approvato.) 
Dopo lo squittinic su questo progetto, verranno in 

discussiose primi i progetti relativi all'alìenasìone di 
beni demaniali e poscia. quelli per la modificazione alla 
tariffa per la vendita delle polveri da caccia e per lo 
stabilimento di un porto natante sul fiume Po. 

Q1J.&BELLit segretario, procede all'appello nominale. 

Risultamento della votazione: 

Votanti • • . . . . • • 53 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

50 
H 

A•PBOVAZION:f: DEL PROGETTO J)J I.oEGGE PEft 
A.LIENA.ZIOlliE DI BENI J)EM:A.lVI..l.LI IN TEBB.t.FERMA, 

PtmsmE:sTE. Si passa alla discussione del progetto 
dì legge per l'alienazione di beni demaniali in terra­ 
ferma, il quale è del tenore seguente. (Vedi vol, Docu­ 
menti, pag, 864 e 879.) 

E aperta la discussione generale sopra questo pro­ 
getto di legge. 
Non essendo domandata la parola, rileggerò gli arti­ 

coli per metterli ai voti. 
e Art. 1. Il.Govorno è autorizzato ad alienare i beni 

demaniali descritti nella tabella annessa alla. presente 
leg!le. • 
(E approvato.] 
• Art. 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 

pubblica: tuttavia i beni il cui valore non eccede, giu­ 
sta la perizia, le lire cinquecento, potranno essere alie­ 
nati per trattativa privata. 

« In tale conformità il Governo è autorizzato a ven­ 
dere pure gli stabili che figurano ai numeri 1, 9, 11, 12, 
22, 23, 24, 25, 28, 32, 33, 36, 37, 38, 41, 43, 44, 53, 
54, 55, 60 e 67.,. 

(È approvato.) 
e ~~rt. 3. Per l'alienazione autorizzata all'articolo 1 

e per gli effetti tutti della presente legge è derogato al· 
l'articolo 427 del Codice civile e ad ogni altra disposi­ 
rione in contrario. > 
(E approvato.) 
e Art. 4. L'approvazione dei contratti avrà luogo col 

mezzo di decreti del ministro delle finanze, previo il pa­ 
rere del Consiglio di Stato. ~ 
(È approvato.) 
• Art. 5. Quanto alle epoche del pagamento, ed altre 

condizioni della vendita, il ministro delle finanze è au­ 
torizzato a stabilire quelle prescrizioni che crederà più 
opportune nell'Interesse dello Stato. • 

(È approvato.) 
• Art. 6. Le vendite autoriz!!ltte colla presente legge 

saranno regolate in modo che il relativo prodotto venga. 
applicato per la metà circa sul bilancio attivo 1857, e 
per il rimanente su quello del 1858. • 

(È approvato.) 

APPJi.oV AZIOYH DEL PROGETTO 1>1 LEGGE PER L1 A.'" 
LIENAZIONE DI FA.DBBIC..A.TJ. DEM..t.JlllLI XELL11• 

SOLA DI #A.BDEGNA.. 

PRENtn:t:XTE. Metterò ora in discussione il progetto 
per alienazione di fabbricati demaniali nell'isola di Sar­ 
degna (Vedi voi. Domtmenti, pag. 832 e 868) per indi 
procedere ad un solo appello nominale per lo squittinio 
di questo progetto e del precedente. 
Il progetto di legge è concepito nei termini seguenti. 

(Vedi infra) 
Non chiedendosi la parola, dichiaro chiusa la dìscns­ 

eione generale: e rileggo gli articoli per metterli ai voti. 
« Art. 1. Il Governo è autorizzato ad alienare i fab­ 

bricatd demaniali e quelli propri delle Università dell'i­ 
sola di Sardegna, descritti nello stato annesso alla pre­ 
sente legge e vidimato dal ministro delle finanze. ~ 

(È approvato.) 
«Art. 2. L'alienazione avrà luogo col mezzo dell'asta 

pubblica. Tuttavia i beni, il cui valore giusta la perizia 

. 
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non eccede le Iire cinquecento, potranno essere alienati 
per frattativa privata. 

« In questa conformità il Governo è autorizsato a 
vendere gli stabili che figurano ai numeri 44 e 45 cli 
detto stato. • 

(È approvato.) 
c. Art. 3. L'alienazione autorizzata dall'articolo 1 se­ 

guìrà colla rinuncia al riscatto riservate al demanio 
dello Stato nell'articolo 427 del Codice civile.> 
(È approvato.) 
e Art. 4. L'approvazione dei coutrnbti avrà luogo col 

mezzo di crediti dcl ministro delle finanze previo il pa­ 
rere del Consiglio di Stato. ,, 

(È approvalo.) 
e Art. 5. Quanto al modo ed alle epoche del paga­ 

mento ed altre condizioni della vendita, il ministro dello 
finanze è autorizzate a stabilire quelle prescrizioni che 
crederà più opportune nell'interesse dello Stato. ,., 
(È approvato.) 
e Art. 6. Per gli effetti della presente legge è derogato 

all'articolo 425 ed alla seconda parte dell'articolo 427 
del Codice civile e ad ogni altra disposizione in con· 
trario. ~ 

(È approvato.) 
(t Art. 7. Il prodotto della vendita dei fabbricati dc­ 

maniali, autorizzata colla presento legge, i.;aril applicato 
ad apposita categoria del liilancio attivo dell'escrc.izic 
1857. Per quello però dei fabbricati appartenenti all'asse 
nnìvaraitario, sarà iscritto un credito corrispondente a 
favore delle Università che ne sono proprietarie. > 
(È approvato.) 
PA.LL"-l'ICIN0-1u0Ns1, segretario, procede all'appello 

no:q;i.inale per lo squitbinic di questi due progetti di 
legge. 

Rlsultameuto della votazione: 

Alienazione di beni demaniali in terraferma. 
Votanti • . . . . . 53 

Voti favorevoli 50 
V.,. oti contrari . 3 

(li Senato adotta.) 
Alienazione di fabbricati demaniali nell'isola di Sar­ 

degna. 

Volanti ...•.. 
\T otì favorevoli 
Voti contrari 

(11 Renato adotta.) 

50 
3 

53 

APPROl" AZIONE DEL PROf*ETTO DI J,EG(~E PER M:O­ 

DIFIU . .\.ZIONEA:J,L.\. TARIF•'Ai DI Rll'Jo:YDITA DELLE 

POL"l-'Eltl DA (lA.t:t~IA. 

PREs.In•:sT.t~. Prego i signori senatori a voler ritor­ 
unre ai loro rispettivi stalli, perché ora verrebbe in di. 
scussìonc il progetto dì legge per modifieaaione alla ta­ 
riffa per la rivendita delle polveri da caccia. (V cdi vo­ 
lume Documenti, pag. 1018 e 1020.) 

Ne do lettura. (Vedi infra) 
N cssuno domandando lei parola metto ai voti gli ar­ 

ticoli. 
<Art. 1. A cominciare dal i- luglio 1857, i prezzi di 

vendita. della polvere fina ed ordinaria da caccia, sta­ 
biliti dalla legge 19 febbraio 1850, subiranno le varia­ 
aloni determinate dall'annessa tariffa. > 
(f; approvalo.) 
« .A.rt. 2. Le <lette dne qualità <li polvere saranno 

messe in vendita rinchiuse in scatole di latta, della. ca­ 
pacit.à di ùu mezzo chilograminn caduna., portanti all'e­ 
sterno l'indicazione della provenienza dello medesime 
dai magaszlni delle gabelle, e colorite in verde quelle de­ 
stinate per la polvere fina da caccia., ed in coloro 
brnno~rosso quelle destinate per la polvere ordinaria da 
caccia. :ti 

(Ìl Rpprovato.) 
e Art. 3. Le sovi·aindicatc due qualità di polveri che 

attualmente 8i trovano preparate in pacchi con o senza 
lamina di pio1ubo becondo il dì.::iposto della tariffa. an­ 
nessa alla legge 17 febbraio 18&0 aoutinut'ranno però a 
vendersi fino a tutto dicembre 1858 agli attuali prezzi 
1ninori di centc.'lirni 50 per ogni cbilogrammn, di quelli 
stabiliti dalla presente leggo. > 

(È approvalo.) 
~ Art. 4. Nulla è innovato riguardo ai p1·ezzi <lolle 

alt.re qualità di polveri ed alle disposizioni vigenti per 
questo ran10 di privativa. > 

(È approvato.) 

Variazioni alla tariffa dei prezzi di vendita della polvere da caccia, fina ed ordinaria. 

GENERI DI PRIVATIVA DEMANIALE 

Polvere fina da. caccia chiusa in scatole di latta color verde. , . 
Polvere ordinaria da caccia in sca.tole di latta di color bruno rosso 

7 50 
5 » 

8 • 
5 50 

Veudlt,.. all'estera. 
Pol vel'e fina da caccia in scatole di color verde 
Po}yere ordinaria da cacc.:ia in sr..:atole di color bruno rosso 
(È l>pp1ovato.) 

Prozzl di vendita 
per ogni ehitogrnmnHt di 11c&o netto comprc~o il Tlllore' 

_ dei recipienti -· -·--1 
Dai Dal 

magazzini ai distributori distributori n.1 puliblli.:o 

6 50 
4 > 

• 
• 
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APJ•ROV AZIONE DEL PBOOETTO nr LE(:GE PER LO 
STA.Bll,Utl.ENTO DI UN PORTO NAT,\.NTE SCL l'ltrM.E 

PO NEL (!0.JJVN.E J>I SA.N RA.F:t"A.ELE, 

:ra:r.:sIPEN'.l'E. 'Viene finalmente in discnesìone il pro­ 
getto di legge relativo allo stabilimento di un porto na­ 
tante sul fiume Po a favore del comune di San Raffaele. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1021e1022.) Esso è del te­ 
nore seguente. (l'ecli in.fra) 
È aperta la discussione generale su questo progetto 

di legge. 
Se non si domande la. parola, pongo ai voti gli arti­ 

coli. 
e Art. 1. Il comune di San Raffaele è autorizzato a 

stabilire nelJa località da determinarsi d'accordo col Go­ 
verno, un porte natante sul fiume Po, ed a riscuotere 
per un trentennio, dal giorno in cui il porto andrà in e­ 
sercizio, il diritto di pedaggio sulle basi della tariffa. da 
promulgarsi con decreto reale. :i> 

(È upprovetc.) 
« Art. 2. Sul detto pedaggio il comune corrisponderà 

al pubblico demanio l'annualità. di lire 15. > 
(È approvato.) 
•Art. 3. In qualunque tempo, per causa di pubblica 

utilità, il Governo rivocasse le concessioni di cui all'ar­ 
bicelo 1, il comune non avrà diritto a.d alcuna indeu­ 
nits., :to 

(È approvato.} 
Prima che si passi allo squìttinìo segreto rammenterò 

al Senato che ho avuto l'onore di annunziare come i 
senatori àmbroeetti e Della Planarg ia avessero doman­ 
dato ambidue un congedo di un mese. È ora mio dovere 
di porre questa domanda ai voti. 

Chi approva questi congedi voglia alzarsi. 
(Sono aecordati.) 
Rimarrebbero all'ordine del giorno i due progetti di 

legge riguardanti l'uno la. riforma delle carceri giudi­ 
ziarie, e l'altro il censimento della popolazione del 1858. 

---- ===~ 
Siccome non potrebbe oggi il ministro dell'interno far 

atto di presenza in Senato, rimanderò ad altra seduta la. 
discussione di questi due progetti di legge. 
Non so se domani il signor ministro potrà essere pre­ 

sente. 
t:A. votrs, presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. Me ne lusingo, ma non ne sono sicuro, 
poiehò si sta discutendo alla Camera dei deputati il bi­ 
lancio dell'interno. 

PRESIDENTE. Allora si rimanderà la seduta a lu­ 
nedì. 
Debbo annunziare al Senato, che è stato rimesso al 

presidente -ìl rapporto sul progetto di legge, relativo ella 
ricostituzione della Cassa dei depositi e prestiti. 

Il Senato rimane convocato per lunedì al tocco. 
Ho fiducia che i signori senatori vorranno intervenire 

per tempo, mentre oggi sono stati presentati altri 12 
progetti di legge, ed il tempo che ci rimane sarà.·appena 
bastante per darvi il debito corso. 

Ora si procede allo squiìtinio sui due progetti di legge 
teste approvati. 
(Il segretario Giulio fa l'appello nominale per lo squit­ 

tinio.) 
Il risultamento dello squittinio segreto è il seguente: 
Sul progetto di legge portante modificazione alla ta­ 

riffa di rivendita delle polveri : 
Votanti ..•••...•....•.. 51 

Voti favorevoli 49 
Voti contrari . . . . . . , , 2 

(Il Senato adotta.) 

Sul progetto di legge per lo stabilimento di un porto 
natante sul Po e relativi diritti di pedaggio o. favore 
del comune di San Raffaele: 

Votanti ...........••... 51 
Voti favorevoli 49 
Voti contrari • . . . . . • • 2 

(Il Senato adotta.) 

fa seduta è levata alle ore 5. 


